
  

  

 SPLENDE CHIARA LA LUNA
Splende chiara la luna, su in alto, non in basso.
Su in alto, non in basso, lontano e non vicino.
Nel lindo campicello la fanciulla sarchia il miglio.
La fanciulla sarchia il miglio, le bianche mani punge.
Mi dispiace, fanciulla, mi toglierei i guanti.
Mi toglierei i guanti, li donerei alla fanciulla.
Perché la bella fanciulla possa sarchiare
senza pungere le mani.

   LA STEPPA
Oh, tu steppa grande, steppa natia.
Oh, tu Volga madre, Volga libera!
Oh, tu steppa immensa.
Oh, tu Volga madre, Volga libera!
Oh, lontano, lontano l’aquila s’innalza
e il barcaiolo del fiume passa.
Non è facile per l’aquila volare in alto.
Non passare, barcaiolo, vicino alla riva.
 
   OCCHI INCANTEVOLI
Occhi incantevoli,
Mi avete incantato.
C'è così tanta vita in voi, così tanta tenerezza,
Così tanta passione e fuoco.
     Con quale entusiasmo incontro
     I tuoi bellissimi occhi,
     Ma spesso mi accorgo
     Che loro non mi guardano.
Ecco che cosa vuol dire non vedersi a lungo,
E’ possibile allora dimenticarsi!
E si cambia il cuore con un altro,
Per amare poi un'altra.
     Scenderò fin sul fondo del mare,
     M'innalzerò fino alle nuvole,
     Ti darò tutta la terra,
     Ma almeno, amami!
Ho provato i tormenti dell'inferno
E li sto provando fino ad adesso,
Dovrei odiarti, ma invece,
Pazza, ti voglio bene.

 
NEL BOSCO SCURO
Nel bosco scuro, nel bosco,
Io aro la terra. 
Io semino il lino e la canapa,
Il lino verde.
Sono spuntati il mio lino e la mia canapa,
Il mio lino verde.
Sulla riva è bianco e fibroso.
Qui vola sempre un corvo solitario.
E’ volato sul mio lino, ha beccato
Il mio lino verde, il mio lino bianco.

IL PERO
Pero frondoso, tu, ricco di foglie,
Tu sei verde e imponente.
Tutti godono di te: il grande fiume,
Il chiaro tramonto e io, sola.
Lontano è partito il mio caro dagli occhi blu,
Il cuore aspetta presto un incontro e casa di lui.
Dove sei, caro dagli occhi blu, dove sei mio caro?
Il pero sta fiorendo nel giardino 
E aspetta il nostro incontro.

    LE GRU
Nel grigio mattino
In cielo si sente
Il triste richiamo delle gru.
Ci dicono addio,
Lasciano a stormi
I campi natii.
Ricordi? All'arrivo della primavera
Andammo insieme incontro a loro
Lungo il fiume. 
E ora non riesco a capire perché
Sono rimasta sola ad accompagnarle.
Presto tutto 
diventerà bianco,
la neve coprirà la vastità dei campi.
Ma a primavera 
le gru ritorneranno.
D'estate e d'inverno 
io ti vorrei vicino,
amore mio, anche al freddo e al gelo
voglio che siamo felici insieme
mio caro.

    

     

IL CAMPANELLO
Monotono suona il campanello,
Sulla strada si alza un po’ di polvere,
E triste sopra i campi piani
Risuona il canto del cocchiere.
     Tanta tristezza in questa canzone malinconica,
     Tanto sentimento nella melodia familiare,
     Che nel mio petto freddo, estinto,
     Il cuore si è riacceso.
E mi ricordai altre notti,
Campi e boschi nativi,
E agli occhi, da tanto tempo asciutti,
Scorse rapida una lacrima.
     Monotono suona il campanello,
     In lontananza risuona lieve,
     E tacque il mio cocchiere,
     E la strada davanti a me è lunga, lunga.

LA TROIKA
Sei partita su una carrozza coi sonagli,
Mentre in lontananza baluginavano dei lumicini:
Ah! Se io potessi stare con te,
Scioglierei la mia anima dalla nostalgia!
     Lunga è la strada, notte di luna
     Un canto da lontano risuona
     Con le corde di quella vecchia chitarra
     Che tutte le notti mi tormenta l'anima.
Vedi, cantavamo inutilmente,
E inutilmente ci siamo amati notte dopo notte.
Ora abbiamo chiuso col passato
E tutte quelle notti non torneranno più.
     Verso un luogo caro, amato, ci è dato d'ora in poi 
    Di andare attraverso nuove vie...
    Sei andata via su una carrozza coi sonagli,
    Ma ormai da molto tempo sei lontana!
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IL FALO’
Il mio falò splende nella nebbia,
Le scintille si spengono volando via,
Non incontreremo nessuno nella notte,
Ci saluteremo sul ponte.
     Passerà la notte, e di buonora
     Lontano nella steppa, mio caro,
     Me ne andrò con la folla zigana
     Dietro al carro di nomadi.
 Nel commiato, annodami
Lo scialle con la frangia.
Come le sue estremità, io e te
Ci siamo legati in questi giorni.
     Qualcuno mi preannuncerà la sorte?
     Qualcuno domani, mio caro, 
     Scioglierà sul mio petto
     Il nodo stretto da te?
Rammentati, se un'altra,
Amandoti, caro amico,
Canterà le canzoni, suonando
Sulle tue ginocchia.

     STENKA RASIN
Da dietro l'isola nella corrente
Nella distesa delle onde del fiume
Emergono le dipinte
Navette dei prigionieri.
     Sulla prua Stenka Rasin
     E la principessa siedono abbracciati,
     Celebra le nuove nozze
     Lui, allegro ed ebbro.
Dietro di loro si sente un mormorio:
"Ha barattato noi con una donna,
Ha passato con lei una sola notte
E di mattina è diventato una femminuccia."
     Si aggrottarono le scure sopracciglia
     Minacciando una tempesta,
     Si riempirono di sangue rosso
     Gli occhi del capo cosacco.
 Volga, Volga, grande madre,
Volga, fiume russo,
Non hai visto tu il regalo
Del cosacco del Don.
     Perché non ci siano discordie
     Tra uomini liberi,
     Volga, Volga, grande madre,
     Prendi questa bellezza.
Possentemente agitato solleva
La bella principessa
E la getta dal bordo
Nelle dense onde.

     
 




